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Dal dipartimento istruzione di Trento una nota sulla corretta applicazione del decreto Bersani

Gli sceriffi del fisco ripasseranno
Salta l’obbligo per le scuole di fare le verifi che sui fornitori

DI CARLO FORTE

Le scuole possono conti-
nuare a effettuare tran-
quillamente i pagamenti 
ai fornitori oltre i 10 mila 

euro. Anche se i creditori sono 
in debito con lo stato per som-
me pari o superiori a questo im-
porto. Non si applicano, dunque, 
per il momento le nuove regole 
che prevedono la sospensione 
del pagamento e il recupero del 
debito se il creditore deve soldi 
allo stato. E’ quanto si evince da 
un’interpretazione del decreto 
Bersani, effettuata dal diparti-
mento istruzione della provin-
cia autonoma di Trento, diffusa 
con una circolare emanata il 15 
novembre scorso (prot. n. 6126 
– D321 SC).

Il provvedimento, sebbene sia 
destinato solo ai dirigenti scola-
stici della provincia autonoma, 
è motivato sulla basi di argo-
menti che possono essere rite-
nuti validi su tutto il territorio 
nazionale (la materia, peraltro, 
è riserva esclusiva di legge da 
parte dello stato). 

Il dipartimento, infatti, ha 
ricostruito il processo di nor-
mazione del decreto Bersani 
(si veda l’articolo 2, comma 9, 
del decreto legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito con modifica-
zioni, dalla legge 24/11/2006. n. 
286)  ponendo in luce i cambia-
menti introdotti con il decreto-
legge 1 ottobre 2007, n. 156. 
Quest’ultimo provvedimento 
ha reso necessario l’obbligo di 

verifica solo dopo l’emanazione 
di un apposito regolamento di 
attuazione da parte del ministe-
ro dell’economia e delle finanze. 
Mentre la prima stesura preve-
deva che il controllo doveva es-
sere effettuato senza attendere 
le disposizioni di attuazione. 

La nuova disciplina, dunque, 
prevede che le scuole, dopo 
l’emanazione del re-
golamento, prima di 
effettuare i pagamenti 

da 10 mila euro in su, dovran-
no preoccuparsi di verificare se 
il beneficiario è inadempiente 
all’obbligo di versamento de-
rivante dalla notifica di una o 
più cartelle di pagamento per 
un ammontare complessivo 
pari almeno a detto importo. E 

in caso affermativo, non proce-
deranno al pagamento «segna-
lando la circostanza all’agente 
della riscossione competente 
per territorio ai fini dell’eser-
cizio dell’attività di riscossione 
delle somme iscritte a ruolo».

Ma fino alla pubblicazione 
del decreto i pagamenti do-
vranno essere effettuati senza 

precauzioni di sorta. Salvo che 
il decreto non venga convertito 
in legge entro i termini (60 gior-
ni). Nel qual caso rientrerà in 
vigore la precedente disciplina, 
che invece, imponeva l’obbligo 
di verifica senza vincolarne 
l’effettività all’entrata del de-
creto di attuazione. Il decreto 
legge, peraltro, ha modifi cato 
la vecchia disciplina perché le 
amministrazioni a cui è rivolto 
hanno incontrato forti diffi coltà 
in sede di attuazione. 

Via libera defi nitivo al contratto della scuo-

la. Il 29 novembre scorso i rappresentanti 

dell’Aran e di Cgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda-

Unams hanno sottoscritto il nuovo accordo 

valido per il quadriennio normativo 2006/2009 

e per il biennio 2006/2007. 

Gli adeguamenti retributivi ammontano me-

diamente a 70 euro netti mensili per i docenti 

e a 50 euro per gli Ata. 

Gli arretrati e gli au-

menti, saranno dispo-

nibili verosimilmente 

da febbraio 2008. Da 

gennaio, entreranno 

a regime i nuovi im-

porti della attività 

aggiuntive. Tra cui la 

previsione di 50 euro 

lordi per ogni ora di 

insegnamento nei cor-

si di recupero.

Sul piano normativo, 

le novità più impor-

tanti riguardano i 

permessi, per i quali 

è stato chiarito espressamente che si tratta 

di diritti, e le ore funzionali all’insegnamento, 

per le quali è stato fi ssato in 40 ore il limite 

massimo per i consigli di classe. Limite che 

nel contratto precedente era indicato in modo 

approssimativo. Positivi i commenti delle or-

ganizzazioni sindacali fi rmatarie. Francesco 

Scrima, segretario della Cisl scuola ritiene 

che «sulla parte economica sia stato raggiunto 

un risultato apprezzabile». E la parte norma-

tiva «registra positive novità che assicurano 

maggiori garanzie e tutele al personale».

«Per la parte economica» ha commentato Maro 

Paolo Nigi, segretario dello Snals «si è ottenu-

to un incremento delle retribuzioni superiore 

a quello previsto dalle risorse stanziate in Fi-

nanziaria». «Buona invece», ha aggiunto Nigi, 

«la parte normativa, in cui abbiamo ampliato 

le tutele del personale rispetto al preceden-

te contratto». «Va 

ascritto alla respon-

sabilità dei sindacati 

tradizionali di aver 

rifiutato qualunque 

suddivisione a monte 

del fondo d’istituto», 

ha commentato Rino 

Di Meglio, leader del-

la Gilda-Unams, «ope-

razione che avrebbe 

limitato e raziona-

lizzato la confl ittua-

lità nelle scuole. 

Elementi positivi nei 

miglioramenti delle 

norme sui permessi e 

in quelle relative ai precari, nonché dei buo-

ni chiarimenti sull’orario e gli impegni dei 

docenti». Soddisfatto il segretario della Uil 

scuola, Massimo Di Menna: «Dopo due anni di 

ingiustifi cati ritardi fi nalmente il personale 

della scuola oggi vede riconosciuti i propri di-

ritti. Sono state individuate modalità chiare e 

concrete per riconoscere e premiare impegno, 

merito e professionalità».

Carlo Forte 

Contratto, fi rma defi nitiva. A febbraio i soldi
Avendo constatato che neppure la  legge fi nanziaria 2008, 

nel testo approvato dall’aula di Palazzo Madama, dà alcuna 

risposta alle aspettative dei lavoratori, le organizzazioni 

sindacali Cgil, Cisl e Uil scuola hanno nei giorni scorsi nuo-

vamente mobilitato i lavoratori dando anche corso ad un 

presidio dinanzi a Montecitorio.

 Nella occasione una delegazione composta dai lavoratori e 

dai segretari generali delle predette organizzazioni sinda-

cali è stata ricevuta dalla commissione cultura della camera 

alla quale sono state esposte le ragioni della protesta e 

rinnovato la richiesta di abrogazione del citato comma 218, 

abrogazione considerata una priorità assoluta per ripristi-

nare il diritto dei lavoratori a vedersi riconoscere il diritto 

alla valutazione dell’anzianità pregressa.

Sulla richiesta di abrogazione del comma 218, il presidente 

della commissione cultura della camera, Pietro Folena, ha 

comunicato alla delegazione che la stessa ha già fornito il 

suo parere favorevole e unanime nel contesto di uno spe-

cifi co emendamento.

In una nota emessa al termine dell’incontro con la commis-

sione cultura i sindacati, hanno auspicato che identico pa-

rere possa essere fornito anche dalla commissione bilancio 

della camera. Potrebbe dunque essersi aperto uno spiraglio 

per una riattivazione del contenzioso che si è trascinato per 

quasi sette anni e che ha visto coinvolti il ministero della 

pubblica istruzione e i circa ottantamila amministrativi, 

tecnici, ausiliari e assistenti di cattedra già dipendenti degli 

enti locali e trasferiti allo Stato a decorrere dal 1° gennaio 

2000 per effetto di quanto disponeva il comma 2 dell’arti-

colo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124.

Intanto, con la nota prot. n. 22543 del 27 novembre 2007, 

il ministero della pubblica istruzione ha indetto, per l’anno 

scolastico 2007/2008, i concorsi relativi ai profi li profes-

sionali dell’Area A e B del personale Ata, invitando i dg 

regionali a bandire il concorso nel minor tempo possibile.

Franco Bastianini

Sugli Ata Folena apre

Vanno restituite alle scuole risorse per un ammontare corri-

spondente al 15% del valore delle spese del 2002. Il ministe-

ro delle fi nanze, in attuazione del decreto legge n. 194/2002 

(convertito nella l. n. 246/2002) aveva decretato la riduzione 

del 15% sia degli impegni di spesa delle amministrazioni dello 

stato sia delle spese di funzionamento degli enti ed organismi 

pubblici non territoriali (rispettivamente, artt. 1 e 

2 del decreto 29 nov. 2002 del ministero delle fi nan-

ze). Tra questi ultimi vennero ricomprese anche le 

scuole. Gli avanzi di spesa, dapprima accantonati, 

dovettero poi essere versati al bilancio dello stato, 

ai sensi dell’art. 1, comma 48 della l. n. 266/2005 (Fi-

nanziaria 2006), ed i revisori non avrebbero dovuto 

approvare i bilanci se prima non si fosse provveduto 

al versamento. Ora le risorse devono essere riaccre-

ditate, perché nei confronti delle scuole operarono 

due successive riduzioni: una all’origine, sul bilancio 

del ministero dell’istruzione, che erogò minori prov-

viste, perché ridotte del quindici per cento; l’altra 

sui bilanci delle scuole, che dovettero rinunciare 

a spendere per un altro quindici per cento della 

previsione. Le scuole non sono enti ed organismi 

pubblici non territoriali, ma amministrazioni dello 

stato, come recita l’art. 1, 2° comma, del d.l.vo 30 

marzo 2001, n. 165. 

In quanto tali a loro carico avrebbe dovuto operare solo il 

minore trasferimento di risorse, non anche agire il limite di 

spesa. In tal senso il parere reso il 24 luglio scorso dalla terza 

sezione del Consiglio di stato, che ha riconosciuto che le scuole 

dovevano essere esentate dall’ambito di operatività della nor-

ma di riduzione delle spesa, altrimenti i loro bilanci sarebbero 

stati irragionevolmente sottoposti a due successive riduzioni. 

Ora il ministero delle fi nanze ha dato disposizione ai propri 

revisori affi nché segnalino entro il 20 dicembre prossimo i dati 

relativi alle somme versate dalle scuole vigilate, onde attivare 

la procedura di restituzione. Lo stesso ha fatto il ministero 

della p.i. (nota del 26 novembre scorso, prot. n. 2437).

Mario D’Adamo

Troppi tagli, risorse da ridare

Pierluigi Bersani


